OSSERVAZIONI (C 

SOVRA UN. ANTICO CAMMEO 

CONSACRATE. 

ALL’ ALTEZZA EMINENTISSIMA 

D I 


EMMANUELE 


D E R O H A N 


Gran Maejìro' della Sagra HcVgìane Gerof§» 
limitana , Principe di Malta Gozzo y 
Ucaja y Rodi y c 2 ripoli w 

D A 

LUIGI GAETANI 

Cavalier di devozione Gerofol imitano | 
e Maggior di Squadra» 


In Siracufa 1788. nelle Stampe del PulijO 
Imprelfore Vefcovile , e Senatorio • 

Con Approvazione % 
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Ccovi , Signor Principe;'^ Vc^ 
neraLÌifimo ,,la‘ richiet^ami'.co-' 
pia del (cammeo , che pofllei 
de la noltra Gran Vergine ^ 
e Martire S. LUCIA . Il va- 
lorofo Pittor Loceringo Gianfrancefco- Nic- 
coli , trova^idofi qaì di paJfaggio- nel 1767.^ 
ne tralfe il di.eg.io dal fuo originale , ed 
in Ro ni. poi il non men valente Balinilìa 
Aìtongiafeppe .Birbazzi ne fece il Fame, 
E’ pero da avvertire ,, che il fecondo- dei 
tre. Perfonaggi-, che vi ù rawifana , ha un 
atria-'piìi giovanile,,, e quel , che fta iti' ter* 
^0 luogp , ha I2 labbia, sì chiufe , e- fporte 
in. sù .preifo al nafo , che tiitca a- ft.trae 
,la curiosità di chi l’ olferva ^ , • • ' 

Urtai cam^aeo fu prefentato alla no- 
'fìra Gran Santa dal generofo e pio- Cava- 
liere Filippo S trdi cui era ftato recato in 
dote da Anna Piata.Tione fia moglie . Qae'la 
.Dama V ebbe in. dono da Mario Ar ezai fuo 
primo marito^ e quelli -IT^cFar^ato regi- 
. lato dà Pietro fuo padre , e fratei di Giu- 

A a ' fep- 


* Q'ieJlj hettera fu Ja itta Conte Ctf^e 
Gjetrniy c inJ'rizr.atJ al Sig. Principe Gabriele, 
LuncJlotto Cajìelli dì Torremuzza 
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' feppe Barone della Tarsìa , die morì fen- 
2a prole nel 1651$. , e che forfè pochi an- 
ni prima avealo acquiftato in Malta , ove 
te fpoglie vendeanli di una delle Donne del 
Gran Sultano Ibraim , la quale viaggiando 
con un piccolo fuo figlio alla Mecca era 
ftata dalle Galee di quell’ Ifola , colla pre- 
da di tre navi , che la fcortavano , anch’ ella 
prefa , e condotta in fchiavitùj lìccome è ceri 
to , che nell’ iftefia occafione avea egli fatto 
acpiifto di un freno fin nelle redine mirabil- 
mente lavorato in argento, che tuttavia pofi. 
Iledono 1 Signori Arezzi fuoi dìfcendenii » 

Per larvi ora qualche oirervazione , e 
l.ifingarne il volìro genio , dirovvi , che io 
lo giudico un onice , vale a dire , una • di 
quelle' pietre, che nella Storia Naturale 
fon reputate una fpezie di agate opache -, 
« fono di colore corneo fcuro al di fotte , 
c. d’ altro colore al di fopra , ma tale , 
•che toltane la fuperficie un piano diverfa- 
mente colorito vi fi trova apprelfo , e poi 
•forfè un altro di colore anche diverfo. 
Come, al diradi Francelco. Redi (<1)', "fono 

fatti 



{a) OJf, ann, 45. 
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fatti 1 gufci dell’’ ofirichc , o di altre con- 
chiglie marine . Quindi cantò Michelangiolo 
Buonarroti (a) : 

Cammei c hanno non pochly 
Troppi a più falde , e varj di colori : 

Di tai pietre una io ne ho di figura ova- 
le , e corrilpondente ad un anello di mez- 
zana grandezza : di roifo è colorita al di 
fopra , di bianco al di fotto ; di quefti diie 
colori fi valle 1’ incifor periiiflimo per for- 
mare il ritratto dell’ Imperador Federico 
detto volgarmente BarbaroH'a , appunto per- 
chè rolfa avea la barba : fui fondo opaco fe 
campeggiare il volto bianchifiìmo dell’ Imperl- 
ai Perfonaggio, e del color vermiglio, ch’era- 
vi al di fopra, 'fi avvalfe per formargliene 
la barba, ed i capelli, e' in quefii medefi- 
rai di regnò , cd incavò quella : fafcia , che 
ancor fcrviva di reai diadema 

Sotto V impero del buon Barbaroffa . (A) 

Affai più bella è però fe non 1’ incifione', 
la combinazioa de’ colori del cammeo Lu- 
ciano . Sul fondo opaco infatti di^ quell’ a- 
gata , 0 fia ònice j ire^prani rimo fovrap- 

poflo 

— ^ f > ■ J-- i i i -*-* • -1 

(j) Fier» a, a, io. {b) Dante , Inf li, ia^« 
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poflo air altro vi fcoprì dal taglio 1* accor- 
to Artefice . Era . quel di l'opra di colore 
corneo chiaro , ma fgreziaco in parte di aU 
tri colori ; quel , che feguiva , era di un 
colore tra lofco , e roffo : era biandiiiIì^Tio 
il terso ; e di quefte laininette , o fieno 
piani fjperfìciali , egli ferviTr per formar di 
ognun di eh una teida di dlverfo colore, e 
d’ “aria diverfa , lafcia ido poi quelle cam- 
peggiar tuttetrc fovra quel fondo opaco per 
prendere un più vago rifalto . Giù pollo è 
facile inferire , effer quella uni di quelle 
pietre preziofe , che dall’ Arabia recate in 
Italia van col nome di Memfie , o Cammenle, 
Il Sig. Conte di Borch , nelle Aie let- 
tere fui viaggio di Sicilia ftampate in Tu- 
rino nel 1781. Tom» 1. così fcrive di que- 
Aa gemma ; Eccone la verfione Italiana : 
Tra le altre ricchezze di S. Lucia fi con- 
ferva un cammeo di un grandilTimo prezzo, 
^che non le li permette di portare , che nel 
giorno della fua fella fino all’ ottavario in- 
eliifivamente ; queAo cammeo è véramente 
bello, e può edere Aimaro antico t una fin- 
•golarità di cui T Ardila ha faputo profit- 
tare con abilità ne ha accrefeiuto il valo- 
re . Tre vene di dhferenti colori* elfendoiì 
riunite in quello fardoaico . il detto Artefice 
' ‘ ha 



fie Ila deftinato clafcheduna per una tefta 
fèparata , ed avendo prefo a fentimento di 
alcuni per foggetto il Triunvirato , ha fat- 
to la tefta di Aiiguflo bianca, quella di An- 
tonio olivaftra , e quella di Lepido nera. &tc. 

L* unione di tre tede in una gemma , non 
è cofa che porti novità . Una corniola io 
vidi una volt^ con una teda coronata di 
alloro in faccia a due altre , che erano Len- 
za quel fregio : e ficcome dietro a' quella 
eravi un lituo , così un prefericolo fcorgeafi 
dietro a quede : 1’ uno , e 1’ altro fegni e- 
videnti della loro dignità Augurale , e Pon- 
tificia , motivo , per cui piuttodo che a 
Marcantonio , a Cleopatra , e ’ad Antonio 
di lui figlio , ai quali appartiene una con- 
limile medaglia battuta in bronzo fenza quei 
facri contraifegni (a) ^ inclinai ad attribuir 
quella pietra al Triumvirato di Giulio Cé- 
fare , di Gneo Pompeo , e di Marco Gradd. 

Un altra ne vidi altra volta con • tre 
•tede meiLe a Leena, una dietro all’ altro.: 
ina di quede Lol due eran le coronate di 
— — allo- 




. (^) Havercamp, Numi/matic» Tom, 3, 

Tav, 158. & 15^, Edìt, Lugdun» Batavor» 1723, 
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alloro 5 e cìnta di vltta regìa , o fia dia- 
dema , era la terza . Dubitai , che , fc noa 
quello , vi li adombraffe almeno il fecon- 
do Romano Triumvirato : ma no ^ poi dilli 
a me dello : febben talvolta nelle antiche 
medaglie rinvienli M* Antonio col titolo d’ 
Imperadore > non mai però vi li rinviene 
coronato di alloro y e molto meno vi fi tro- 
va M. Lepido col diadema . (fuetto fra x 
Romani era un diftintivo delle Regine , e 
quello , che il Senato ne accordò 1’ onore p 
e r ufo a Cajo Giulio Celare , fu una pe- 
.culiar divifa degli Augnili fuoi Succelfori • 
.Per quefia medefinia ritlelTione nemmen giu- 
dicai y che fpcttallìe una tal corniola a Ge- 
fare , ad Antonio ^ ed al Re Polemone , di 
cui fpiegandone una medaglia d* argento 
così ferivo il VaUlant (a) : PoUmo hic efi 
.Zenonit jfilius y quem. Antoniui pcji piignam 
.Phlliypenfem Ponti regno donavit y a quo pom 
Jlea Ai meni am minorem recepit . ideilo Asia- 
ca militavit Antonio , brevi poji C^fari re» 

carim^ 



(a) Numifmata Ronunor, Imperatore pr£» 
jiantiura a Juiio Cécfarc àd l'yraiuios ujque • 
Zottu JJ* page. X5% 


tonc^lutiis , Bofphorì etiam reg^num ai eo ac* 
cepit . Se fuH'e una certezza quel , che • 
un mero dubbio , d’ elTere ftato- Caligola 
pi uri odo , che Aureliano , fra gl’ Impera- 
dori il primo ad ufare il diadema , ecco , 
a' rei detto, uniti infieme Ottavio, Tibe- 
rio , e Caligola : ma quella incertezza me 
ne didolle ogni idea . 

Non è pero minore la difficoltà , ch’io 
provo in ravvifar le immagini del noflro 
cammeo , le quali certamente nè ai primi , 
nè ai fecondi Triumviri della Romana Re- 
pubblica appartengono , mercè la barba , 
che hanno al mento , e che dagli uni , e 
dagli altri le diflingue , non effendofene in 
Roma introdotto l’ ufo , le non ai tempi 
dell’ Imperadore Adriano ^ 

La tradizione tramandata col cammeo 
dalla Cafa degli Arezzi a quella dei Sardi, 
c quindi a noi pervenuta , fi è , che i Per- 
fonaggi , che vi fono incili , rapprefentino 
i Santi Magi , ai quali non meno il titolo 
di' Re , che i nomi a piena voce fi attri- 
buifirono di -GaJpare B»ld ft fT a i »e-y^c~MeI- 
chiorre j e che l’ Inclfore ad efprìmere quc- 
ilo fuo penfamento avelfevi copiate le te- 
ilc regie di chi potè avere ai fuoi tempi 
jiù confcrvati i ritratti , balìandogli , che 


IO 

Vecchio 1* un fofTe ftato , V altro .Vom fat» 
to , c Kero il terzo , a feconda della opi- 
nion volgare , c fenza riflettere , fe fi fuf- 
fe potuto attribuire ai tai fantiffimi Perfo- 
naggi la porpora , e 1’ alloro , giacche 1’ 
ifieifa cofa è il dire purpuram fumere , che 
imperium cjpejfere . ( a ) 

Ma fc un tal cammeo a fentimento 
degli efpcrti in tai macerie , e di quanti 
altri Viaggiatori V han veduto , è prege- 
voliifimo per la perfezion della fua incifio- 
ne , e l’ arte d’ incider pietre , febbenc fio- 
riva in Ronu fin dai tempi di Diofcoride , 
dalle cui mani ufà quel celebre ritratto di 
Auguflo , che fervi poi di figlilo ai Roma- 
ni Imperadori j non vi decadde , fe non fe 
divifo , e decaduto T Impero ; chi è mai si 
fvanito di mente , che fi lufinghi , effervi 
flato in quei tempi , cioè nei primi fecoli 
deir Era Critìiana , in cui i feguaci di 
Crino sì poveri furono , t' sì perfeguitati , 
chi con tanta preziofità rapprefentata avef- 
fe un azione sì fagra ? 

Beda 


(a) Treheìl. Poli, in xxx, Tyran, cap, i8« 
O Eutrop, Lib, y, cap, S. c io. 
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Bcda il Venerabile per alrro' così ce ; 
li defcriire ; Primus dicitur' fuijfe Melchior j 
Jenex , & canus j barba prolixa , & capillls , ♦ 
aurum ohtulit J(.egi Domino i Secundus nomine, 

Gafpar J uve nis rubicundiis , thure , tjuajì Deo 
«blatione digna , Deum honorabat , Tertius fuf- , 
eus j integre barbutusy haltkajfar nomine y per ■> 
myrramy Filium hominis mor i tur nm prof ejjfus efl, 

Fiflìamo ora gli occhi ai Perfonaggi del no-/ 

Uro cammeo , e vediamo fe il primo c un 
venerando Vecchio di bianco pelo , con pro- 
lilTa barba , e lunghi capelli j fe il fecondo, 
è un Giovine robufto , e di faccia rubicon- 
da : fe il terzo è un uom di color bruno , 
c folta barba ? 

Defcrive inoltre lo fleffo Beda gli a- 
biti , e veflimenti loro : Melchior tunica hya^ 

cintina , fagoque melino Gafpar mila» 

fica tunica y /ago rubeo .... Balthaffar habens 
tunicam rubeam albo vario . Or il primo de* 
noftri perfonaggi ha una tal tunica azzur- 
ra o cerulea , con un fajo breve di color 
di mel^ . , il fecon do ha una taL -^oP^<^^ 
di color gialleggiante , con al difopra il 
fajo rolfo ?... il terzo perfonaggio ha una 
tal tunica rolfa divifata di bianco ? Se i 
Santi Re Magi efprimelfe una tal gemma , 
ella fola convincerebbe , e chiuderebbe la 

B z bocca 
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t cci a quei cìecTìi ProtcfVtinti, clie per er- 
rore , o per impegno tengono illecito , e 
non praticato nell’ antica Chiefa 1’ ufo 
delle fagre immagini . So , che a queflo 
mirtero dell* apparizione del Signore alle 
Genti ebbero (ingoiare affetto gli antichi 
CriltirMii • che però sì fpelfo (ì trova effi- 
giato ne* Cimiierj , e fcolpito ne* baili rilie- 
vi di quei tempi, come fi vede in cento fìampc 
di libri , e in molti originali , che fi con- 
fervano in Italia , oltra quella del Mufeo 
Romano , che efprime 1’ adorazione de* Ma- 
gi con quel vero Pileo Panico , ed oltra 
quella del Teforo Bi andeburgico , che il 
Proteftante Lorenzo Begero dichiara di pre- 
gevole , ma moderno lavoro , perchè rap-' 
pre Tenta 1* immagine di Maria Vergine col 
Bambino nel feno , e co’ Magi , che 1* ado- 
rano . Or nel nofìro cammeo , i tre perfo- 
naggi , che vi fi feorgono , non hanno il 
Pileo Partico , non fono in atto di adora- 
2 Ìone , fon vediti , due alla Romana , ed 
uno all’ Africana , com« poffiam crederli I 
SS. Re Magi ?' 

II Dottor Nunzio Nicosia , che era ai 
fuoì di verfatiffimo nell’ Antiquaria , dicea- 
mi in tal propofito , che volendofi dal di- 
.verfo color de* volti dedurre il.divcrfo no- 
me 


IS 

me dei Perfonag^i; con piu verìfimigllanza 
potrebbe dirfi, che in quefto cammeo fi rap- 
prefentino 1’ Imperador Settimio Severo^ cui 
conviene la porpora , c 1’ alloro , Cajo 
. Vefeennio Negro , che prefedendo nella Sc- 
rìa aveane prefo il titolo d’ Imperadorc,e 
Decimo Clotlco Albino , che non contento di 
farla da Cefare nella Brettagna , la facea 
pur egli fvelatamente da Imperadore i e 
che ambidue 1’ uno fui Monte Tauro fra la 
Cappadocia , e la Gilicia , e 1’ altro prelfo 
a Lion di Francia in due giornate campali 
furonò dall* armi vittoriofe di Settimio feon- 
fitti , prefi , e decapitati ( a ) ; e che l’ In- 
cifore aveffe voluto un tal fatto accenna- 
re , efponendo l* Imperador Settimio Severo 
coronato di trionfale alloro , e profittando 
del color fofeo per caratterizzar Pefeennio 
Negro , di cui fu cantato quel verfo , che 
riferifee Sparziano Nero ferrar Egyptiaci , 
Niger aJjlat militi s ingens , che dicono 
elfere (lato così chiamato mercé i negrilTi- 
mi fuoi capelli j e del color bianc o per con- 
__ — — tfalfe- 

( a ) Dion» llb, 74. & 75. Sparti anus in 
vita Pefeennii . Capitolinus in vita Septimiì • 
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trafTegnar Clodto Albino , di cui pur dicell- 
di aver fortito un tal nome pel candor del 
fuo vifo . ( j ) ■; 

Si trovano nell’ Arte Eraldica, fegui- 
va egli a dire , arme parlanti , ovvero al- • 
lulive al cognome delle famiglie , e talun 
fi trova nelle favole dei Poeti , che dal 
color del fuo volto abbia prefo il fuo no- 
me , come Cigno , che fu uno dei Principi^ 
che andarono in Troja alla giurata ven- 
detta , e che dal fuo color feminile così fu 
nomato ( i ) ; e degli antichi Britanni ci‘ 
alTicura il Camdeno , che dai colori dei lo- 
ro ritratti prendeano i loro nomi : mai pe- 
rò non li trova nei fatti veri chi mofìran- 
do il color del fuo volto efibifca il fuo no- 
me . Laonde , ficcome fembra , che con più 
d’ ingegno , che di verilìmilitudine polfa dir- 
li ) che in quelli tre perfonaggi li figurino 
Settimio Severo y Pefcennìo Negro , e Clodio 
Albino j così pare , che con men faccia di 
vero dir li polTa , che vi fi rapprefentino i 
Saod Magi • Che le ad efcluder quella o- 

pioio- 




( <» ) Vite delle Imperatrici Romane • 
(è) Theoorit, Jdyll, xvii, ex Nomero » 


pìnlone mìHtan precifamente i volti del fe, 
condo , e del terzo perfonaggio , 1’ un dei 
quali è efprefTo in aria Africana, ma gio- 
vanile, quandoché Pefcennio Negro era na- 
to in Aquino dell’ Ordine Equeftre , e le 
fue medaglie lo moftrano uom già formato 
e barbuto ( j) J e 1’ altro è efprelTo in aria 
truce j quandoché Clodlo Albino era atfabile 
c caro , e venne meno nel fior degli an- 
ni ( ^ ) ; così ad efcludere, che i perfonag- 
gi efprelTi in quefto Cammeo rapprefentino 
i Magi , fa tutta 1* imprefllone il vederli 
fenza neppure un fegno , che li diftingua , 
come , a cagion di efempio , la ftella , che 
li guidò ad inchinare il nato Re de’ Giu- 
dei , o qualcun dei te fori , che tributarono, 
al di lui divin piede . 

Fin qui a un di prefib il Nicosia . Vi 
è chi lufingandofi d’ eiTer veramente SettU' 
mio Severo 1* Imperiai Perfonaggio efprefTo 
in queflo Cammeo immagini ancora , che 
più tofto che Pefcennio Negro , e C Iodio Al- 
bino , 


! a ) Vaillant Ibid. pag, aio. €f fequentìb» 
b) Idem Ibid, pag, aio, ex H crollano ^ 
Capitolino , & Spartiano , . 
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Strio , vi fi rapprefentino i di lui augufU 
figli Caracolla , e Geta , nella maniera, che 
vi fi trovano in varie lor medaglie ( a ), e 
che r Incìfore abbia lor data un aria 
cjm , e GftLa , per adular il genio di Set- 
timio per 1’ Alrka , donde traea 1* origine, 
8 Ì fattamente inclinato, che fe coniar tan- 
te monete con fimboli, e figure Africane ( 3 ) • 
Ma fc Cjracjllj , c Geta , potrebbe 
qualcun rifpondergli , furon due Principi di 
vago afpetto , e morirono in età aliai pia 
frefca di quella , in cui morì Clodio Albina 
( f ) » perchè in quello Cammeo efibir Ca- 
racjlh di cetfo sì truce , e Geta con tutti 
i fegni di un vero Africano ? Per efpriraer 
forfè 1* animo fero di Caracaìla , che lo por- 
tò ad uccider Geta in grembo dell’ irteiìa 
Aiigulìa Madre , e la nera forte di Geta , 
che lo ridufle a cader vittima dello fdegno 
fraterno? Eh che quefi’ altra non è un 
idea meno incerta delle pria riferite , 

Mi venne allora in mente una terzina 

del Pe- 


?S^?^S5sÌ555Ss;^ 





( ) Idem JSid. pag, ai^. 117. 134. 

( A ) Idem Ibid. pag. 115 . ex Capitolino 
( c ) Muratori AnaM Italia J, i»Anruz 1 a.a 17* 


r\ 

ìf 

del Petrarca, óve nel Capitolo’' vu; un-* 
magtnò , ed accennò . ^ 

-i z tre .Cg fari : A 

« Un.^ Africa , un dì Spagna^un Loteringo^ 
Ma non mi arrifchiai di riferirla , rifletteti'^ 
do , che lèbbene il Petrarca a Yentintento 
di' Ludovico Gaftah'etro fuo Commentatore 
in tai verlì accenni gl’ Imperadori Severo’,' 
Tcodòlìo , e Carlo Magno, perchè còsi gli 
dettava la fua faniafia poetica non potè 
mai aver avuto il noftro Incrfore T- iftefTa 
fantafia , avendo' efprelfati perfonàggi , no» 
di fopianome Africano , Spagnolo , e Fran« 
cefe ma perfonàggi un de' quali', cempa« 
rifce veramente Africano. • ‘ •• 

i ■ Xefrta cofa fi c ^ che i ritratti Africa- 
ni fono rarillìmi nelle antiche memorie . Cen*- 
erudifce ri dotiiffimo Montfancon (.a ) 
Raro vifuntitr in monumentis Mthiopes , ual rV,* 
quos Nìgros vocamiis . In thejauro tanien Pa^ 
latino ptr eundem Bcgcrutn pnibllcafo ,Mthìo^ 
§i(m videmus in pajiicu facie numiftnatis Cen^ 
j^aatii Imperatoris - V irgilius^ an^cptìj mim if#- 
venu ex AriJìotUc ? in Moreto ALthiopum 0^ 
^ ■ C ciden» 


(•z) Anti<iuiu ExpU Tom iti* pk 3)7* 
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cidentaUm faclem defcrìhtt. fùs verfiha x 
Afra genus fot<i pa/rìum trjìante figura 
• Torta c'ò/riJ , bbioque tuinens , ^ fufca colore* 
Queda dcifa rarità , febbene accrefca 
pregio al nodro Cammeo y riduce perb in 
maggiori ftrette 1* ingegno di chi vorrebbe 
Hconofccrnc U perfonaggio . Aggiungafi ’, 
che non meo rare fon le notizie , che ab* 
biam deir Africa dal tempo , che colla ca- 
dutà di Jarba dio Re cadde in man dei 
Romani.* Ove dunque poiliam noi rintrac* 
dare quel fatto dorico , che diè motivo all* 
Incifore di queda pietra ad unir quell* Afri* 
cano y t quell* altro Barbaro con quel Ro* 
mano Imperadore ? • 

Non vi ha dubbio , che un tal fatto 
fton appartenga ai tempi di là dall* Impc- 
radore Adriano * Avvegnaché 1’ incilbvi Im- 
periai perfonaggio ha 1* pnor della barba ; 
ma dei tredici Imperadori , che Adriano pre- 
cederò , non portb barba neduno . AgeUio^ 
0 (ìa Aulo Gcllio ( ) .cita un difeorfo fat- 
to da Adriano io Senato , allorché Italica ^ 
Ucica I ed altre .Citcà ded* Afirica , che go- 

deano 


(o) Liè*'xvu cap» 


deano la libertà dei 'Miinkipj y dìmandaro- 
no iflantamente Colonie Romane . Qualche 
torbido y dice il Muratori {a) ^ dovette aU 
lor fuccedere nella Mauritania .provincia 
deir Al'rica # Adriana felicemente lo quietb^ 
deducendoii dalle medaglie , che egli anche in 
perfona lì rrasferì in quella Provincia, don- 
de I dopo di eifere (lato in Soria , in Ate- 
ne , in Sicilia , fi riduiTe in Roma, e di là 
torno un altra volta in Africa a. viiitar U 
Città , che non avea la prima volta vedu- 
te , e a tal fegno le benefìcb , che fu chia- 
mato RiRoratore dell* Africa , della Mauri». 
Unia>, e della Libia . Chi fa dunque , che 
quei due Barbari non foifer due dei Princi- 
pi dei tanti , che Adriano nc conobbe nelP 
Africa , e che feco furono in lega , e in 
amicizia , precifamente , quand* ei corfe a 
ièdare gli accennati moti della Mauritania? 
Ma tutto è un chi fa , 

Rivolgiam dunque la mente al di lui 
fucceBbre Antonino Pio « Quello Sovrano ^ 
quantunque amantillìmo della pace^ e p ie- 
ho di benignità , dT. mànlueludine , non 

C a - fu racn 
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la 

fa men tem!ito <!air Affi , clic 'dair Afri- 
<a (<*)•» Le medaglie coniate nel fecondo 
filo Gonfblaio ci ^an conofcere , che ei die- 
de ua .Re ai Quadi-, ed un altro ai popo- 
li deli* Armenia ( ^ ) . il credito della fua 
faviezia , coflanza , ed equità ^;lt accrebbe 
tanta autorità', e buon nome anche prefTo 
le Nazioni Barbare -, che non -follmente tut- 
ti il rifpettauano , tua anche ricercavano' a 
gara la 'di lui grazia , ed amicizia: anzi 
tilfcndo tal volta coloro in guerra fra effi , 
• folevano mettere in fua mano le loro diffcr^H- 
ze y credendo , di non ‘poter trovare un giu- 
dice , più abile ,- e : più difappafiìonaro di luu 
Faraftnane Re d’ Iberia venne a bella porta 
iti Roma a conofcerló , ed inchinarlo -, e 
fece a lui più pre Tenti , che al fuo prede- 
oeirorc; Adriano- Fu anche in Roma perdi 
lui comando Abagaro Re di Edclfa . Nè fi 
ignora di ertere fiato da lui rimandato al 
fuo Regno Rìmetaife Re del Bosforo ( c ) . 
Oicredichif abbiamo da Aurelio dì S. Vitto- 
^ • 're*, 

, .. - . •. 

V f « 1 Capitoiìn. in . Vìt. Antonini Pii • 

( ^ ) MeJt«l>arètiS in Numi/matìè. JmperéV>T% 

‘ \ ^ ) Capitoli^ in Antonia Pii « ) 


I 


1 I 

ir popoli* deir Ivcania Battriana- j 
C'.fin deir Indie fpedirono Ambafciadori per 
umiliarli ad un Principe di tanta fama ^j) , 
ifglì\è da.Jhipire 'y\{crìve a propoftto il Mù- 
ratorit( i ) , come di quelle fue gloriofe a. 
zioni le medaglie non ci abbiano conservata, 
qualche memoria E che ? Gel* avrà forfè 
confervata il nollro- Canuneo , eCbendo i ri- 
tratti di quei Principi , che 1’ fmperadore 
Antonino Più diè altrove per Re , o che d’ 
altronde vennero in Roma a riverirlo , e 
feco riflabdirfi nell’ antica amicizia ? Ma pur 
quello non è altro,, che \m forfè , 

, Il • Signor Conte di Orsè , che viag- 
giando . dalla Francia per l’ Italia, era allor 
.venuto in Siracufa a vederne , le antica- 
glie , e che in Tanti medaglieri i ritratti 
avea olTervati di Adriano , di Antonino , e 
di Settimio. f non feppe' rayvifarli .in quello 
Cammeo . Adriano , ei dicea , corta non già, 
nè riccia come qui olTerviamo , ma por- 
tava .giu dillefa la barba. a. lì^' di . coli 
prire .le pullole , che avca nella gola , che 
~ ^ fu r 

• • « . I \ \ 

- ' • • • ■ * .* 

( a) In ^Epitome iEfiit» Schottiu . \ » ..* 
( ^ ) Ann, d' Ital, tom. Ann*.. l£o^ 
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fu r oggetto.,. per cui fé la nutrì', e ì^ufo 
oe Introdulfe • Antonino non era si vecchio , 
pè , come pur qui oircrviamo , avea 1* oc- 
chio incavernato r ed il fìl-del aafo di Ser- 
timio y anziché adunco , come qui pure Y' 
oiTcrviamo , fcendeagli daUa fronte inarcato* 

. L* Archiietio , che il riferito Signor 
Conte feco conducea , e che- era prefente 
a un tal difeorfo , ci fe allora rammentare 
di una Greca Imperiai medaglia , nel cui 
dritto fra le tede di Vaieriano , e di GuU 
iìeno coronate di alloro vi è la teda del 
pìccolo Valeriana (<()•• Ma perchè da ft 
medefìmo li accorlé della difficoltà , mutb 
mezzotermine , e fuggiiinfé , che fatto già 
r Imperador Valeriana prigionier dei Ferfia- 
ni , Gallieno abbandonando il Padre in man 
dei Nemici , e ceduto T Impero dell* Ori- 
ente ad Odenafo , diè a codui anche il ti- 
tolo di Augudo , e di dio Collega , per 
meglio attaccarlo agl’ interefli dell’ Imperio 
Romano , c ciò ad indnuazione di Valeria- 
. . . , . . no fuo 



( 4 ) Dl/corfo della Religione antica de* Ro- 
meni df/ Sig, Guglielmo dumi in lAon di 
Frane U nel 15551. • « . 


flo Tuo minór' fratello'. Ma' oeppur queda 
gli racnb buona il Signor Conte , c diiregli* 
Odenato nacqne in Falmira Città della Fe.^ 
nicia prelTo all* Eufrate \ e non fu fe non 
fe un dei Principi Saraceni collegati con i 
Romani • Il Tuo valore , non già nell* Afrù 
ca , ma tutto lo moftrì) nell* Alia » ove ri- 
cuperata ai Romani' la Mefopotamia , fcor- 
fe nella Perlìa , e vi pofe in fuga 1* iftcflb 
Sopore , che ne era il Re . £ poi la iìfo* 
nomia di Gallieno oh quanto diffomiglia il 
vecchio Imperiai perfonaggio di quello Cam* 
jneo ». .. . 

Sarebbe forfè , allor io gli' foggiunfi ^ 
. il vecchio Af. Claudio Tacito, che' fatto ap» 
pena Imperadore ordinò , a fin di conciliaifi 
l* amor del popolo , ieges a Senatit petendas, 
Jtcges Bdròaros Sfnatui- fupplicatì{ros (fl)? 
e quei due feco nel .Cammeo ritratti farcb* 
ber forfè uno , ed un altro dei Re Barba- 
ri , eh* ei recò fupplicbevoli al Senato ? q 
r Imperador Gordiano il vcccliio ? Piuttollo 
quelV ultimo , rifpqfcmi il Sign oi^Conte di 
Orse j e ben ^ Icguì a dire Tié medaglie di 

quello 



(tf) Flavius Vopifeus in Tacito cap» la.r.’: 


quefto Impcndorè Io foniì»llrebb«rò allaif 
barba corta , c riccia , all* occhio • aggrot- 
tato , al nafo adunco. Penfai allora* alle 
cofc feguite ai fuoi tempi 'nell* Africa’ , cét 
a quella "follevazione , della quale fu Capd 
Maùrìuo nobil Cittadino della Città di 'l if- 
doro ; >e. nella quale , dopo di effere flato 
itceifo. il Procurator der Pìfeo , che ne;avea' 
data occafrone per le tante eflorfiofti , che 
faceavi , aiTne di procenrar danaro all* Im- 
perador Malli min o , fu dall* accennato 'M ju- 
rizio y e dagli altri follevati obbligato il buoni . 
Af. Antonio Gordiana , che ne era il 1 Pro- 
coìrfolc , ad accettar colla ’ por;>;»rtf T accla- 
maaion d’ Jmperador Augujìo^^ «d a portarft 
in Cartaginci per eiJcrne folennemente ri- 
conofeiuto', ed a fpedir di là amba feerie al 
Senato Romano per- ottenerne 1* approva-: 
«ione ( a ) , ' ■' 

Egli c vero , che breviflìmo fa il re- 
gno di Gordiano : giacché appena affunto al 
trono , e dichiarato Aiigufto • 1’ unico fuo 
figlio Gordàno IL, fii iòrprelb'dat partito 



( ) Jlcroiiamix liè. Capìtolìnus in Vi» 
fa Mojdmini , & Ggrdiaju « ’ * ’ * / 


èt\ Maffimlni y ed Ih' inn ‘giónnta:'xaflfpaLW: 
sbaragliato , e fconfìttp e fra |a perdita; 
«teli* uccifogli Augttfto figlio, è 1* imnùnen*^ 
te ilio pericolo di darfi in mano ai Nemi- 
ci , ridotto air ultima difperazione da fe-i 
medefimo ii ^ affrettò la morte: ( ) • Ma è: 
ben vertiìtniUf&no , che tV Incirare. in gra^w 
2 Ìa;deir Imperador« Gordiano 111, di lui oi«> 
potè aveife voluta in quefio cammèo la Iciar: 
memoria della di lui efaltazione aH’.Lupc* 
ro feguita nell* Africa , donde avea prefò: 
il'iopraiiome di Africano^ c lui mettendor 
flèl piu bel punto di veduta/ gli avefSè pólìl 
appreffo 0 il funriferito Maurizlà con qual« 
che altro Cape dei follevati , che in. quel 
giorno lo veiliron di porpora , e lo .accia» 
marono Impcradore Augnilo; o i.due , che 
per ottenerne la conferma ne fecero al Se- 
nato di Roma 1’ imbafeiata : dir non' fapen^ 
do il Muratori ( 6) y fe il Senator Valerne 
no , che fu poi Impcradore , fi folTe trova- 
to fra' gli Ambafeiàdori , o quegli fuffe ila^ 



* ' i i I .c ' , i: 
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wandu’io il airuniere U tutel2i'del figliuolo* 
Trow ji^ltrrrirdc.,. Pcincipe di grande amlctOy 
per cji'.ia iro narra Frocopio ^ degna di tut- 
ta- la iua gratÌLudine U ' confìdbnxa? a M 
modrata da -Arcadio e perb non mancò ^ 
foftenere grintexefli del Giovinetto Auguflo, 
Con £ar fapere .la -.fna. mente t. protfcaÌQM 
•ir^ Imperadore Onorio f il: chetbadlò' a'Ssa* 
To (lare in dovere da' U innanzi : né pf<eife« 
ri di mandare in Colìantinopoli Antenkid 
per Ajo di Teodolìo-, e per. ben .iftitmrlé 
nelle * fetenze : e ' ne' còflumi ^ Ma tomo a d»t 
re F^Inipero,. era! allóra diviib ^ e ‘ F arto 
d* incider gemme era già decaduta * - . 

»• ‘’Non -è però, Veneratiffimo Signor: 
Frìncipe i, che io .vo^ia , che co^ vada la 
cof^r ,* come téntoni me la fono andata fina 
gendo . Ho folamente ardito di «fpmrvf ^pt* 
ìli miei arzigogoli , . anùche . gindiz) ad u» 
aico'fìae di trovare in Voi chi poffa' con 
nan nueflra tirarmi T orecchio , c dell* ab- 
baglio rendermi avvertito; dappoiché al dii 
di' Curzio : 4onga eompomatiw»^fifn^* - 
ruui monumenta veì-fecuriias veU par huic 
tium cretluliuu.ftùt » 

-• .. D * . • ’ Eftrat*‘ 

* • • • 

i- , •* . iz z‘: Jì. 

t ' ( 0 } Lih, JX, cap, IO. 
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■ meridt- Komane ne ejìhtrono 
\ él PaUiico mi 1780. Tom. vili./. 17^* 

'A^Ua defcritionc del Teatro dì Taor- 
dT\ nmx tengono dietro alcune oiTerva* 
'• zioni (òpra un antico, e iìng( 4 are cam* 
flieo di r<]uiiko , ed elegante intaglio , che 
coofervafi tra le gemme del reforo di S» 
Lìkia in Siracufa , indirizzate al Simor 
Principe Gabriele Lancellotto Caftelli di 
Torremnzza dal Conte Gefare Gaetaoi del* 
la* Torre Patrizio Siricafano. Sul fondo 
opwo ideila pietra, che ha tutta T’appa- 
rf^aa d* un onice , vi fi feoprono . tre pia* 
ni di 'difierente colore , il primo cioè di un 
corneo chiaro , e il fequente d* un * colorf 
tra il fbfco , ed U rofib , ed il terzo con* 
tiguo al fondo , bianchiiHmo , c 1* accorto 
*tte^ profittando di quello accidente , 
Iccdm-in ciàfeuno di queiH {«ani una tefta 
di • diverfo colore , ed aria ^verfa , lafcian<^ 
dolci pòi tutte . tre . campeggiare fo vra quel 
fondo' opaco , che le fa mirabilmente rifai?» 
tare.,. Stcconit . la teda di mezzo ha non 
^lo il colore , ma anche le fattezze, jd* ufl 
Werp j nacque quindi la tradizione traman* 
data col cammeo ai fucceflivi poifeifori di 

«ITo, 

V / ^ 


M- 


f cfie V loctiof^ uitelò di 'ràp« 
piiefenurvi i tre. Sud Magi , (ènaa rifletè ! 

cere y fé ti foffe potuto attribuire a uU ' i 

Perfonaggi la porpora , e t* alloro , 'clie 'è* ! 

ofTcrvano nelle figure del cammeo , e fe ) 

in quei primi fecoh dell* Era Griiliana , at ^ 

qu^i,ticufamente> appartiene r. elegante- là* ‘ 

voro y vi foife potuto effe re fra i fegnaci 
di Grido y chi^cdn tanta' prèziofltà aveffe 
prefa ca ; nqjprefentarc * un azione'' sì ' iagra • '? 

Abbandonando .pertanto queda • volgare in* \ 

terpetrazlone y ed accennando infeguito le * 

gravi diacciti traile quali vanno, fogge tré I 

alcune altre apparentemente .piu ' plaufìbiU 
Ipiegaaioni y termina finalmente il Signor < 

(Joncf Gaetani le fue erudite ricerche col 
proporre la fua opinione y vale a dire y che 
1 tre Ritratti fiano quelli di .GòrJiàno X. i 

coronato Imperadore nell'Africa^ di Maur^* -i 

aÌ0 nobUe Africano', e capo 'della fòlle va- 
';iione y che .portò Gordiano all* Impero ed ' 

iafiae di Vaìerìano , che fu poi Imperadore^ 
jl qaale modrolG molto pròpcnfo all* affunV 
«ione di Gordiano all* ImpefO", è che fu ' 

forfè uno degli Ambafciidori , che quefH fpe- 1 

dì al Senato per far confermare la fua eie- ■ • 

aione « . Quantunque ' il Signor Conte i Gaetàiìi | 

abbia la modedia di . riguardare la fua: tnge- ; 

. /■ • *• .:w«ùofa • ! 
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{rtofa fpiegaùòne',' come mia rempUee < eon^ 
gettura-, non.fi pirò per altro negare, chf 



■ ' ■ 'AL SIGNOR CONTE . ' 

: CESARE GAETANl DELLA TORRE 
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' S O R 'c T T O- ' • 

DÌ FRONDE^JO MJTjrTEO 
PASTORE ARCADE . 
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F Orié perchè tra Siracufa e nei - ' * 
Lrnigo ' tratto s*oppon. Torre corteiè^ 
Sarà pigra a narrarne i pregi tucR 
. iLa Fama amica deile grandi imprefe? ^ 

*'* ■** 

Poiché fpiniè taàt* oltre i vanni ' iooi , *■ 

Celarli in van la tua virtó pretefe t 
FalTan del Mondo anche il contin gli Ejroi f 
‘ £ occultar non fi può ciò, eh* è palcfe'. 

4 * '* 

-Soffri d’ ignoto .Autor ^ fotTri o Campioni 
. Quello di lodi tue canto fioceìro s * ^ ^ 
Servo al cenno d’ Apollo , egli 1* impone» 

.Cantò d* Achille ; e noi* cbnóhbè Omero» 
Enea, non vide , e.r.efaltò .>Marone : < 
Scrific ArioUo , e non fapea Ruggiero • 


